
Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo 

Dalla relazione al Parlamento del 2015 

 

Questa volta il “sostegno” alla legalizzazione arriva dalla Direzione Nazionale Antimafia che nella 
sua relazione annuale presentata a gennaio 2015 “sulle attività svolte dal Procuratore nazionale 

antimafia e dalla Direzione nazionale antimafia nonché sulle dinamiche e strategie della  criminalità 

organizzata di tipo mafioso nel periodo 1° luglio 2013 – 30 giugno 2014”, afferma testualmente: 
- la diffusione della cannabis è un “fenomeno endemico, capillare e sviluppato ovunque, non 

dissimile, quanto a radicamento e diffusione sociale, a quello del consumo di sostanze lecite 

(ma, il cui abuso può del pari essere nocivo) quali tabacco ed alcool”;  
- “oggettivamente, e nonostante il massimo sforzo profuso dal sistema nel contrasto alla 

diffusione dei cannabinoidi, si deve registrare il totale fallimento dell’azione repressiva”; 
- quando si parla di “massimo sforzo profuso” in tale specifica azione di contrasto, si intende 

dire che - fatti salvi i sempre possibili miglioramenti qualitativi, ovvero la razionalizzazione 

o gli aggiustamenti nell’impiego delle risorse – attualmente, il sistema repressivo ed 

investigativo nazionale, che questo Ufficio osserva da una posizione privilegiata, è nella 

letterale impossibilità di aumentare gli sforzi per reprimere meglio e di più la diffusione dei 

cannabinoidi. Ciò per la semplice ragione che, oggi, con le risorse attuali, non è né 

pensabile né auspicabile, non solo impegnare ulteriori mezzi ed uomini sul fronte anti-droga 

inteso in senso globale, comprensivo di tutte le droghe (impegno che assorbe già enormi 

risorse umane e materiali, sicché, spostando ulteriori uomini e mezzi su tale fronte, di 

conseguenza rimarrebbero “scoperte” e prive di risposta investigativa altre emergenze 

criminali virulente, quali quelle rappresentate da criminalità di tipo mafioso, estorsioni, 

traffico di essere umani e di rifiuti, corruzione, ecc.) ma, neppure, tantomeno, è pensabile 

spostare risorse all’interno del medesimo fronte, vale a dire dal contrasto al traffico delle 

(letali) droghe “pesanti” al contrasto al traffico di droghe “leggere”. In tutta evidenza 
sarebbe un grottesco controsenso.” 

 

La Direzione Nazionale Antimafia, con la citata relazione, rivolge al legislatore la proposta di 

valutare l’”opportunità di una depenalizzazione della materia, tenendo conto del fatto che, nel 
bilanciamento di contrapposti interessi, si dovranno tenere presenti, da una parte, le modalità e le 

misure concretamente (e non astrattamente) più idonee a garantire, anche in questo ambito, il 

diritto alla salute dei cittadini (specie dei minori) e, dall’altra, le ricadute che la depenalizzazione 
avrebbe in termini di deflazione del carico giudiziario, di liberazione di risorse disponibili delle 

forze dell’ordine e magistratura per il contrasto di altri fenomeni criminali e, infine, di 
prosciugamento di un mercato che, almeno in parte, è di appannaggio di associazioni criminali 

agguerrite.”; 


